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Tra gli anni 1988 e 1992 la storiografia sull’Inquisizione spagnola poté vivere un momento 
di straordinario fervore scientifico, grazie ad una generazione di studiosi motivati da un 
obiettivo comune: superare gli schemi ideologici che ancora influenzavano le interpretazioni 
storiche sulla Spagna moderna.1 Ma una tale stagione intellettuale non avrebbe potuto 
produrre i suoi frutti se non fosse stata preceduta, tra il 1976 e il 1983, da una serie importante 
di incontri di studio. Incontri che divennero, di fatto, capisaldi inamovibili nel processo di 
approfondimento e revisione storica del fenomeno inquisitoriale.2 

Tale memoria storiografica è stata recentemente riproposta da uno dei diretti protagonisti, 
il professor Ricardo García Cárcel, nella conferenza di apertura del V Simposio Internacional 
de Estudios Inquisitoriales, celebratosi nei giorni 7-9 maggio 2024 a Madrid, presso la sede 
della Real Academia de Jurisprudencia y Legislación e Instituto de Historia de la Intolerancia, 
e di cui queste pagine vogliono essere una sintetica rassegna.3 

Seguendo un filo riassuntivo, che attraverso le tre principali conferenze ci permetterà di 
rivolgere poi l’attenzione alle distinte sezioni tematiche, cercherò di richiamare alcuni 
momenti di questo evento, con l’obiettivo di raccontarne le dinamiche organizzative e le 
tematiche presentate, al fine di spiegare una iniziativa sorta proprio con l’intento di raccordare 
memoria storiografica e nuove generazioni di studiosi. 

Di fronte ad una platea internazionale, García Cárcel ha voluto riproporre i passi 
storiografici di quegli anni Settanta e Ottanta, riconoscendo come fossero stati determinati da 
                                                
1 Uno dei principali prodotti storiografici emersi da quella stagione fu la pubblicazione collettiva coordinata da J. 
Pérez Villanueva e B. Escandell Bonet (eds.) Historia de la Inquisición en España y América, Madrid, 
Biblioteca de Autores Cristianos (B.A.C.), 1984 (I), 1995 (II), ai quali si aggiunse un terzo volume nel 2000. 
2 Si fa qui riferimento ad un primo incontro spagnolo, avvenuto presso l’Università Internazionale Menéndez 
Pelayo a Santander nel 1976 – sotto la direzione di José Antonio Escudero López – a cui fecero seguito, nel 1978 
gli incontri di Cuenca (diretto da Joaquín Pérez Villanueva) e Copenaghen (diretto da Gustav Henningsen); 
nell’ottobre del 1981 fu Armando Saitta ad organizzare un congresso internazionale sull’Inquisizione nei secoli 
XVI e XVII, tenutosi tra Roma e Napoli; infine a New York, nella primavera del 1983, si riunì un nuovo 
simposio organizzato da Ángel Alcalá. 
3 Conferenza di apertura di Ricardo García Cárcel (Universidad Autónoma de Barcelona), Las memorias de la 
Inquisición en el largo tiempo histórico, tenutasi il giorno 7 maggio 2024. 
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una condivisa necessità di superare gli schemi ideologici della Dos Españas, arroccate 
ciascuna dietro il proprio rispettivo vessillo, liberale o cattolico. In primo luogo, ciò avrebbe 
permesso di superare il mito della hispanidad dell’Inquisizione, sottrarla cioè dal contesto 
spagnolo per poter distinguere meglio una realtà monolitica e/o particolaristica del fenomeno 
inquisitoriale.  

In seconda istanza tali studi sarebbero riusciti a promuovere un’indagine più attenta sulla 
realtà inquisitoriale, in maniera da smarcarla dalle gabbie di un mito (divenuto esso stesso 
oggetto di studio). Questi impulsi originari permisero di intraprendere la strada di una più 
sicura descrizione e quantificazione dell’attività processuale e di un progressivo interesse per i 
singoli tribunali di distretto.4 Tutto ciò a partire da un più critico, e “ideologicamente” 
svincolato, approccio alle fonti. 

In tal senso, seppur ricordando l’impulso dato agli studi inquisitoriali dal mea culpa papale 
di fine secolo, con l’organizzazione dell’incontro Vaticano al quale lo stesso studioso ebbe 
modo di partecipare, la conferenza di García Cárcel appare dimenticare, a mio avviso, quanto 
dovette invece rappresentare a livello storiografico generale – e rappresenta ancor oggi – 
l’apertura dell’archivio dell’attuale Dicastero per la Dottrina della Fede (1998) alla libera 
consultazione degli studiosi. Infatti, se per un lato tale apertura ebbe inevitabilmente una 
ricaduta principale e maggioritaria sugli studi relativi all’Inquisizione romana, non può 
negarsi il grande interesse che apparve sin da subito provenire dalla documentazione “iberica” 
qui conservata, in grado di suggerire, se non una prospettiva nuova, perlomeno una più 
compiuta visione romana sulle conosciute realtà inquisitoriali iberiche. 

In definitiva, il panorama fornito da García Cárcel nasce necessariamente dalla sua 
esperienza personale, inserita all’interno di quella straordinaria stagione storiografica 
spagnola. Ciò nonostante la sua visione ha saputo richiamare l’interesse attuale per 
l’estensione ultramarina della Suprema e la necessità storiografica di indagarne più a fondo le 
distinzioni e analogie rispetto ai tribunali peninsulari. Una linea questa, che sta trovando 
ampio spazio presso le nuove generazioni di studiosi e, di fatto, è la maggioritariamente 
rappresentata nelle sezioni tematiche di questo V Simposio. 

Uno spazio – quello ultramarino – presentatoci dalla conferenza di Marco Antônio Nunes 
da Silva, celebratasi l’8 maggio nella suggestiva cornice del monastero di San Lorenzo de El 
Escorial. Un discorso centrato su aspetti specifici di resistenza e disciplina nell’ambito 
dell’Inquisizione portoghese, in un ampio spazio cronologico e geografico, che dalla penisola 
iberica si estende sino ai commissariati ultramarini dei domini portoghesi.5 Ad una 
introduzione, quindi, prevalentemente storiografica – quella presentataci da García Cárcel – 
ha fatto da contrappunto un quadro storiografico nato invece dalle ultime linee di ricerca 
attivatesi in ambito portoghese-brasiliano, e presentateci da uno dei capifila della nuova 
generazione di studiosi latinoamericani. 

D’altra parte Nunes da Silva rappresenta, in tal senso, anche la vera e propria anima del 
Simposio, nato grazie al suo impulso, nel 2011, a Salvador de Bahia (Brasile).6 Di fatto la 

                                                
4 Sotto tale aspetto furono innovatori gli studi dello stesso Ricardo García Cárcel sul tribunale di Valencia 
(Origines de la Inquisición española. El tribunal de Valencia, 1478-1530, Barcelona, Ediciones península, 1976) 
e di Jaime Contreras sul tribunale galiziano (El Santo Oficio de la Inquisición de Galicia 1560-1700. Poder, 
sociedad y cultura, Madrid, Akal, 1982. 
5 Conferenza di Marco Antônio Nunes da Silva (Universidade Federal del Recôncavo de Bahía, Brasile), 
Disciplinar en nombre de Dios, resistir por voluntad del hombre: resistencia y tolerancia en la Inquisición 
portuguesa, tenutasi il giorno 8 maggio 2024. 
6 In una recente pubblicazione collettiva, García Cárcel sottolineava gli apporti straordinari della storiografia 
latinoamericana degli ultimi tempi, affermando come fosse significativo «que el primer simposium internacional 
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dinamica del Simposio Internacional de Estudios inquisitoriales – giunto alla sua V edizione 
– può ben dirsi riflesso della necessità di un consapevole dialogo scientifico che ha permesso, 
lungo il corso degli anni, di accogliere e discutere i lavori di studiosi affermati, ricercatori, 
dottori ma anche di dottorandi e studenti, secondo le più ampie coordinate geografiche di 
provenienza e di interesse.7 

Occorre quindi riconoscere, ancor prima di evidenziare le carenze e insufficienze, talvolta 
inevitabili in eventi di tale portata, il grande ed encomiabile sforzo organizzativo profuso dal 
professor Nunes da Silva e dal coordinatore generale, cioè colui che ha fatto, nel concreto, gli 
onori di casa, il professor José Antonio Escudero, già presidente della Real Academia de 
Jurisprudencia, e altro grande protagonista di quella stagione storiografica spagnola sopra 
ricordata. 

L’articolazione del presente Simposio ha seguito, a grandi linee, lo schema originario di 
questa dinamica, presentando una divisione in sessioni (distinte in tavole rotonde e simposi 
tematici), cadenzate dalle due conferenze (di apertura e centrale), già richiamate, e dalla 
conferenza di chiusura, il giorno 9 maggio, nella quale il giurista Juan Carlos Domínguez 
Nafría, ha voluto presentare una riflessione storica sul diritto inquisitoriale e le sue 
interpretazioni, procedendo dalle decadi medievali sino alle distinzioni che vennero ad 
affermarsi tra i tre schemi moderni del diritto inquisitoriale: spagnolo, portoghese e romano.8 

Al di là dell’interesse prevalentemente storiografico generatosi attorno a queste tre 
conferenze principali, sono state piuttosto le sessioni tematiche, susseguitesi durante i tre 
giorni in modalità simultanea, a rappresentare il terreno del vero e proprio dibattito e raccordo 
tra quelli che sono stati definiti viejos temas e nuevas lecturas del fenomeno inquisitoriale.9 
Occorre però sottolineare proprio quello che, a mio avviso, si suppone essere il peccato 
originale della dinamica del Simposio, cioè la “simultaneità” delle distinte sessioni, che di 
fatto non permetterebbe di seguire e presenziare tutti i singoli incontri e dibattiti. 

Di fatto sono stati proprio i temi affrontati dai dieci simposi tematici e dalle sette tavole 
rotonde a trasmettere l’aspetto più interessante e originale di questo incontro. Richiamando le 
basi classiche tracciate da García Cárcel nella sua conferenza di apertura, dovremmo 
innanzitutto evidenziare due grandi tendenze storiografiche che hanno caratterizzato le ultime 
decadi del secolo scorso: la prima, avviata ad una ricostruzione “quantitativa” della storia 
inquisitoriale basata sostanzialmente sui numeri (dei processi, delle sentenze, delle esecuzioni 
etc.); la seconda, attenta alla ricostruzione giuridico-processuale, alle indagini settoriali dei 
singoli distretti, allo studio delle carriere degli inquisitori, dei commissari, fiscali, deputati e 

                                                                                                                                                   
de estudios inquisitoriales del nuevo siglo se llevó a cabo en 2011 bajo las directrices del historiador brasileño 
Marco Antônio Nunes da Silva». R. García Cárcel, Prologo, in D. Moreno Martinéz, M. Peña Díaz (coords.), 
Herejía y sociedad. La Inquisición en el mundo hispánico, Granada, Editorial Comares, 2022, p. 4. 
7 Le prime due edizioni del Simposio si celebrarono entrambe a Salvador de Bahia, poi dal Brasile si spostarono 
in diverse sedi in Spagna e Portogallo: Simpósio Internacional de Estudos Inquisitoriais: História e 
Historiografia, Salvador de Bahia, Universidad Federal da Bahia, 11-14 agosto 2011; II Simpósio Internacional 
de Estudios Inquisitoriales: religiao e poder, Salvador de Bahia, Universidad Federal da Bahia, 3-6 settembre 
2013; III Simposio Internacional de Estudios Inquisitoriales: nuevas fronteras, Alcalá de Henares, Universidad 
de Alcalá, Facultad de Derecho, 10-12 giugno 2015; IV Simpósio Internacional de Estudos inquisitoriais: 
religião, interculturalidade e controlo das consciências na Idade Moderna, Porto, Universidad do Porto, 20-23 
maggio 2020. 
8 Conferenza di chiusura di Juan Carlos Domínguez Nafría (Real Academia de Jurisprudencia y Legislación de 
España), El Derecho Inquisitorial, tenutasi il giorno 9 maggio 2024. 
9 Un esempio è il libro collettivo pubblicato in Argentina ed influenzato dalla dinamica dei primi Simposi 
celebratisi in Brasile. Cfr. J. Vassallo, M. Peña Díaz (coords.), La Inquisición. Viejos temas, nuevas lecturas, 
Córdoba (Argentina), Editorial Brujas, 2015. 
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ministri, sino alla ben più magmatica realtà dei familiari, con le loro radici sociali e privilegi 
giurisdizionali. Una linea che ha permesso di elaborare nel corso del tempo una sempre più 
solida base prosopografica – come già indicato – in grado di contrapporre alla storia dei 
perseguitati quella dei persecutori, di coloro che servivano dentro e attorno ai tribunali 
centrali e distrettuali. 

Volendo riassumere in alcuni punti tematici le numerose linee di ricerca presentate in 
questa intensa tre giorni, potremmo raggrupparli in alcune macro aree distinte, in cui a 
memorie storiografiche o vecchi temi indagati, si sono contrapposte nuove prospettive e 
riletture che stanno emergendo dalle nuove generazioni di studiosi. 

Innanzitutto, nella nuova storiografia si riscontra una sempre maggiore attenzione per le 
relazioni centro-periferia nel governo inquisitoriale. Procedendo da distinti punti di vista si 
sono presentati infatti lavori diretti a ricostruire le complesse linee di interazione tra centri e 
periferie, in senso plurale. Le ricerche presentate si sono focalizzate per lo più in contesti 
“ultramarini”, evidenziando una diffusa attenzione per le relazioni con contesti lontani, e 
lasciando le realtà peninsulari decisamente al margine: dal contesto brasiliano e portoghese 
sino a quello algerino e spagnolo,10  l’indagine ha saputo richiamare l’attenzione sulle 
strutture delle commissarie nel mondo ispanico, procedendo da uno schema giuridico-
istituzionale – propostoci da Consuelo Juanto Jimenez (Universidad Nacional de Educación a 
Distancia  [d’ora in poi UNED], Madrid, Spagna) – oppure particolaristico-imperiale. In 
questo senso, da sottolineare gli interventi di Macarena Cordero Fernández, sulle commissarie 
del vasto distretto inquisitoriale di Lima, e Miguel Rodrigues Lourenço (Universidade Nova 
de Lisboa, Portogallo) sui commissari di Manila.11 

Di grande interesse è stata inoltre la tavola rotonda coordinata e presenziata da Doris 
Moreno Martínez, che ha indagato nel concreto lo stabilirsi di reti di contatto tra perseguitati 
dall’Inquisizione: dalle famiglie di mercanti spagnoli nelle Fiandre (Raymond Fagel, Leiden 
University, Paesi Bassi) ai fratelli Covarrubias, tra America e Spagna (Gabriel Torres Puga, 
El Colegio de México), dalle relazioni pericolose nate dall’attività di vigilanza libraria nei 
porti, dogane e navi (Pedro Rueda Ramírez, Universidad Autónoma de Barcelona) sino alla 
originale rilettura delle reti costruite, attorno a don Carlos de Seso (Carlo Sesso, 1515-1559), 
dal protestantesimo castigliano, propostoci della stessa Doris Moreno.12 

Una delle tematiche maggiormente trattate è stata senza dubbio quella di genere, con intere 
tavole e simposi dedicati al tema “Inquisizione e mondo femminile”. Dall’analisi della vita 
familiare e quotidiana delle giudeo-converse, affrontata dalla tavola rotonda coordinata da 
Silvia Hamui Sutton13 – con la partecipazione di Susana Bastos Mateus (Universidade Nova 
de Lisboa, Portogallo), Enrique Soria Mesa (Universidad de Córdoba, Spagna) e Ignacio 
Javier Chuecas Saldía (Universidad Finis Terrae, Cile) – al simposio tematico organizzato da 
Beatriz Badorrey e Natalia Urra Jaque14 – che ha invece proposto linee di ricerca procedenti 

                                                
10 Simposio tematico: Inquisición e imperios: entre centros y periferias, coordinato da Mohamed Saadan Saadan 
(Universidad Mohammed V, Marocco) e Ana Margarida Santos Pereira (Universidad Federal de Alagoas, 
Brasile). 
11 Tavola rotonda: Inquisición y territorios: las comisarias en la América española, coordinata da Macarena 
Cordero Fernández (Universidad de los Andes, Cile). 
12 Tavola rotonda: Inquisición y redes en el mundo ibérico de la edad moderna, coordinata da Doris Moreno 
Martínez (Universidad Autónoma de Barcelona). 
13 Tavola rotonda: Familia y vida cotidiana de las judeo-conversas, coordinata da Silvia Hamui Sutton 
[Universidad Nacional Autónoma de México (d’ora in poi UNAM)]. 
14 Simposio tematico: La Inquisición y la mujer. Entre discursos juridicos y dimensiones de la discriminacion, 
coordinato da Beatriz Badorrey (UNED, Madrid) e Natalia Urra Jaque (Universidad Andrés Bello, Cile). 
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dal discorso giuridico – tali incontri hanno posto l’accento, ancora una volta, prevalentemente 
su orizzonti coloniali, piuttosto che peninsulari, dall’area caraibica (Cuba-Colombia), a quella 
messicana e del cosiddetto Cono Sur (America meridionale). 

A proporci un’attenta indagine sulle relazioni delle Inquisizioni con le istituzioni religiose 
è stato invece il simposio tematico organizzato da Antonio Irigoyen e Nuno de Pinho Falcão, 
che ha indirizzato il suo sguardo tematico su distinti argomenti: il ruolo di qualificatori 
dell’Inquisizione svolto dai membri di ordini religiosi (Mathilde Albisson, UNAM, Messico); 
il comportamento di gesuiti e carmelitani di fronte al pericolo quietista e molinista (Pedro 
Vilas-Boas Tavares, Universidade do Porto); le conflittività tra foro inquisitoriale e giustizia 
ecclesiastica (Pablo Sánchez Pascual, University of Leicester, Inghilterra); il foro particolare 
istituitosi nel Nuovo Mondo contro i crimini di fede commessi dagli indigeni convertiti, esenti 
dalla giurisdizione inquisitoriale (Gerardo Lara Cisneros, UNAM, Messico).15 

Un’importante macro area tematica è stata infine quella dedicata al diritto inquisitoriale, 
attraverso differenti prospettive: l’attività processuale condotta desde abajo (Childers-Pulido 
Serrano), cioè da testimoni, ma anche da promotori, avvocati, testimoni, familiari etc.16; la 
situazione giurisdizionale della Suprema di fronte alla Junta Magna del 1696 (Roberto López 
Vela, Universidad de Cantabria, Spagna); le relazioni di potere tra inquisitore generale e 
Consejo spagnolo (Eduardo Galván Rodríguez, Universidad de las Palmas de Gran Canaria, 
Spagna), oppure tra la corona portoghese e i segretari del Conselho da Inquisição (Ana Isabel 
Lopéz-Salazar Codes, Universidad Complutense de Madrid). Non sono poi mancate analisi di 
testi normativi e discorsi giuridici relazionati con diversi contesti.17 In tale ambito la storia 
peninsulare è apparsa più rilevante rispetto a quella coloniale e ha fatto il paio con indagini 
specifiche, sulla linea di una storia ereticale, con comunicazioni dirette a delineare profili di 
distinti eretici ed eresie, in particolare nate da viaggi o comportamenti sessuali.18 

Con l’aprirsi del nuovo secolo, oltre ad una riflessione su quanto fatto e ancora da fare, la 
storiografia inquisitoriale sta vivendo un nuovo e indubitabile impulso. Innanzitutto per un 
diverso e più critico approccio alle fonti, grazie ad un valido lavoro di sistematizzazione e 
digitalizzazione della documentazione inquisitoriale dispersa, che ne ha permesso senza 
dubbio una maggiore fruibilità. 

Sotto questo aspetto, mi permetto di richiamare ancora una volta l’importanza dell’apertura 
dell’Archivio del Dicastero per la Dottrina della Fede, quale spartiacque tra la precedente 
storiografia sull’Inquisizione romana e le nuove prospettive dettate dalla documentazione 
finalmente accessibile. Una prospettiva necessaria, anche per lo spazio iberico, che nel 
presente Simposio ha continuato, purtroppo, ad essere poco evidenziata.  

Nel concreto, oltre allo scrivente – che ha presentato una relazione dedicata ad un processo 
per abuso sacramentale subito da un tamborillero biscaglino, il cui appello romano ha 
permesso di valorizzare, anche per la storia del contesto ispanico quotidiano, il valore delle 

                                                
15 Simposio tematico: Inquisicion e instituciones religiosas: espacios de colaboracion y enfrentamiento, 
coordinato da Antonio Irigoyen (Universidad de Murcia, Spagna) e Nuno de Pinho Falcão (Universidade da 
Integraçao Internacional da Lusofonia Afro-brasileria, Brasile). 
16 Tavola rotonda: La Inquisición vista desde abajo, coordinata da William Childers, (Brooklyn College, New 
York) e da Juan Ignacio Pulido Serrano (Universidad de Alcalá), prosecuzione della recente pubblicazione 
collettiva W. Childers, J. I. Pulido Serrano (eds.), La Inquisición vista desde abajo. Testificaciones de gente 
corriente ante el Santo Oficio, Madrid, Iberoamericana Vervuert, 2020. 
17 Simposio tematico: Inquisición, textos normativos, discursos jurídicos e historiografía, coordinato da Sara 
Granda Lorenzo (Universidad de Castilla-La Mancha). 
18 Simposio tematico: Inquisición y herejía: judaizantes, mahometanos y heterodoxias religiosas, coordinato da 
Juan Ignacio Pulido Serrano e Alicia de Backal (UNAM, Messico). 
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fonti vaticane19 – solo pochi altri ponenti hanno saputo sottolinearne l’importanza nelle loro 
ricerche, come ad esempio Pilar Huerga Criado, per il caso napoletano, e Hervé Baudry, 
riguardo inquisitori e censura nella Francia moderna. Tra l’altro entrambe sono state le uniche 
relazioni presentate nell’unico spazio tematico dedicato alla «Inquisición más allá del mundo 
ibérico», organizzato e coordinato da Isabella Iannuzzi e Silvia Toppetta.20 Tra gli studiosi 
presenti che, pur proponendo qui approcci diversi, hanno sempre dimostrato nei loro lavori 
grande attenzione alla documentazione vaticana, sono infine da menzionare i già citati 
Roberto López Vela e Ana Isabel López Salazar-Codes. 

Del resto, proprio la memoria, le fonti e gli archivi hanno occupato uno spazio importante 
lungo tutte le riflessioni apportate, e in particolare in un simposio tematico in cui sono state 
presentate relazioni sull’immagine e il potere attraverso le fonti araldiche; sull’analisi 
documentaria di nuclei archivistici esistenti (Biblioteca Nacional di Rio de Janeiro, Brasile) o 
di difficile individuazione (le fonti prodotte dal Tribunale inquisitoriale di Cartagena de 
Indias, Colombia) e infine sulla presenza femminile nelle fonti e sulla necessità di una loro 
sistematizzazione.21 

In definitiva, rimane chiaro l’iberocentrismo che ancora connota questa dinamica 
scientifica del Simposio, anche se si tratta in realtà piuttosto di una separazione tra due 
versanti storiografici che si sono venuti definendo sempre più durante le ultime decadi del XX 
e le prime del XXI secolo. Se da un lato la hispanidad inquisitoriale si è aperta ad un ben più 
complesso iberismo – coinvolgendo i tribunali degli spazi ultramarini di Spagna e Portogallo 
– dall’altro è apparso sempre più isolato in un suo unicum il contesto romano, forse anche per 
una sua sostanziale differenza istituzionale, giuridica e giurisdizionale rispetto alle Supreme 
iberiche. Tale dicotomia appare ancora connotare il panorama storiografico odierno, 
nonostante agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso Francisco Bethencourt tentasse per 
la prima volta di affrontare uno studio comparativo dei tre sistemi moderni.22  

Pur riconoscendo che con il convegno vaticano del 1998, e grazie all’apertura dell’ACDF, 
si siano indubbiamente compiuti dei passi avanti verso l’integrazione dei due versanti, il fatto 
che lo studio di Bethencourt sia divenuto una base imprescindibile per gli studi comparativi 
nel contesto iberico, ma ancora non goda neppure di una traduzione in lingua italiana, denota 
la presenza di una certa distanza fra i due poli inquisitoriali. 

La recente istituzione del centro Inquire - International Centre for Research on 
Inquisitions (2020) presso l’Università di Bologna rappresenta ad ogni modo un concreto 
progresso nella costruzione di una piattaforma internazionale condivisa, venendosi ad 

                                                
19 Cfr. Andrea Cicerchia (Universidade Católica Portuguesa, Lisbona), Abusos sacramentales, supersticiones y 
política inquisitorial. El caso de Manuel de Aguirre de Bilbao entre Logroño y Roma. Siglo XVIII, in Simposio 
tematico: Inquisiciones cotidianas en el mundo hispánico, coordinato da Jaqueline Vassallo (Univesidad 
Nacional de Córdoba, Argentina) e Manuel Peña Díaz (Universidad de Córdoba, Spagna). 
20 Cfr. Pilar Huerga Criado (Fundación Española de Historia Moderna), Historia y fabula de la rebelion 
napolitana de 1547, e Hervé Baudry (Universidade Nova de Lisboa), Libros e inquisidores en Francia en los 
siglos XVI y XVII, in Simposio tematico: Otros “Santo Oficio”: La Inquisicion mas allá del mundo iberico, 
coordinato da Isabella Iannuzzi (Pontifica Università Lateranense) e Silvia Toppetta (Università degli Studi di 
Modena e Reggio Emilia). 
21 Simposio tematico: Inquisición y Memoria:patrimonios documental y monumental, coordinato da Lucia 
Furquim Werneck Xavier (Universidade de Sao Paolo, Brasile) e Livia Borges Souza Magalhaes (Universidade 
federal da Bahia, Brasile). 
22 Cfr. F. Bethencourt, História das Inquisições. Portugal, Espanha e Itália. Seculos XV-XIX, Lisboa, Círculo de 
Leitores, 1994, derivato dalla tesi in lingua francese del 1992, e successivamente pubblicato nelle versioni 
francese (L’Inquisition à l’époque moderne, 1995), spagnola (La Inquisición en la época moderna, 1997) e 
inglese (Inquisition. A Global History, 2009). 
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aggiungere ad altre diverse dinamiche internazionali, come quella del Simposio – di cui in 
queste pagine s’è parlato – oppure quella – a cui lo scrivente appartiene – del gruppo 
internazionale Historias das Inquisições, che ha già celebrato due Seminari internazionali, nel 
2017 a Córdoba (Argentina) e nel 2019 a Santiago de Cile23. 

In conclusione, tali eventi, per quanto difficili da seguire e chissà troppo dispersivi nella 
loro organizzazione, rimangono di fatto un importante momento di incontro e scambio di 
opinioni, così come di aggiornamento storiografico, in grado di ricordarci costantemente di 
quanto sia indispensabile una valida memoria storiografia nell’apertura di nuovi orizzonti di 
studio. 
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23 Cfr. la pagina web del gruppo, e le sue attività in https://portal.cehr.ft.lisboa.ucp.pt/Inquisicoes/. 


